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CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 

5 Mesi 
Per Firenze U. L. 2, 60 
Per la Provincia 

6 Meti Un Anno 
- 1 0 , -S, 

12, Toscana * 5, —* 6, — 
Per le alire Prov. 

del Regno «5,60 l , — 13, — 
un numero separato costa in Firenze 

Centesimi 9 italiani e per il rimandile del 
Regno Cent. io. 

Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all'amminislrazione del Giornale posta in 
via de* conti presso il libraio Carlo Ber
nardi. 

Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Recno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porlo all'am
ministrazione suddetta. 

A V V E R T E N Z E 

Si pubblica il Lunedi, Mercoledì e Ve 
nerdi alle ore 10 antimeridiane. 

Le associazioni si contano dal 1 e t(> 
di ogni mese. 

Le lettere non affrancale saranno re
spinte. 

Le domande di associazioni non aceom 
, pagnate dal respeUivo prezzo non saranno 

considerate. 

t manoscritti non saranno restituiti. 

prezzo dell'inserzioni Cent, io por riga 

GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 

POPOLI D'ITALIA 
E 

1/ I T A L I A UNA 

L'Unità d'Italia vagheggiata fi
no dai tempi di Dante, e cre
duta sempre un sugno di poeti, 
finalmente è divenuta una realtà 
ed i Popoli Italiani teneri dei 
loro municipii han resa vita no
vella al Municipio costituendo 
la Nazione. 

Ma questo fatto cagionato dal
l' aggregarsi 
della nostra 

delle 
Penisola 

vane parli 
e elielto 

forse di raggiri, di folle entusia
smo, o di fermo volere? 

A chi vada considerando la 
posizione geografica della nostra 
patria , la lingua , la religione , 
apparirà manifesto che un fermo 
.volere, una imperiosa necessità 

< 

di natura stringer doveva gl'Ita
liani air Unità della Patria. 

Questa nostra patria feconda 
di ogni bellezza, di ogni opu-

\ lenza che dovea attirare T avi
dità dello straniero, fu armata 
da natura d'inespugnabili baluar
di che la difendevano dalle c-
sterne aggressioni. Queste forti 
barriere che ben ci difendono 
dallo straniero, invano si cercano 
ncir interno, segno evidente che 
il Creatore volevala unita. E se 
di Italiani furono tanto amanti b 1 
delle singole loro città, non do 
veano tutti uniti nelle glorie e 
nei perigli difendere la loro cuna 
natia? E se ogni capitano di ven
tura potò farsi signore degli Ita
liani, che intenti alle guerre fra
tricide ed alli ornamenti delle 
loro città lasciavan senza difesa 
le nostre frontiere, 1' esperienza 
di passate sventure non deve es

serci guida ora che i nostri de
stini erano nelle nostre mani ? 

E qual mezzo di unità fra i 
componenti una Nazione non è 
una comune favella? Se comune 
e il mezzo di esprimere i pen
sieri, qual conformità di idee, 
qual comunione di affetti è fra 
i popoli italiani ; quindi ugua
glianza d' interessi e di bisogni 
quindi necessità di unione fra i 
popoli della Italiana Penisola. 

La Religione che influisce sui 
sentimenti, su Ili affetti dei po
poli e quindi potentemente sulla 
civiltà, e una dalle Alpi ali1 Adria
tico; se una la Religione, una 
la nostra civiltà, come non una 
vita comune di perigli e di glo
rie ? 

Se adunque la divina prov
videnza per la conformazione del
la nostra penisola, per la comu
ne favella, per una sola religione 



2 
la più gloriosa perchè l1 unica 
veramente civile ci legava in
sieme, potevamo disgregarci? 

Noi potevamo, e pure un tem
po il facemmo. Noi lottammo 
con la provvidenza, e con la na
tura , i nostri maggiori intenti 
solo allo ingrandirsi del Comune, 
dello Slato a cui appartenevano, 
spezzarono la Unità della terra 
italiana, e segnarono a barriera 
e a confine fiumi e monti, fiumi 
che Dio e' avea dato come vei-
coli di ravvicinamento, monti sui 
quali si dovevano edificare ba
luardi contro lo straniero. Di
visa così questa Italia, ogni parte 
avendo propria amministrazione 
propria vita politica, sorsero mol
teplici interessi, che venir do
vevano e vennero a collidersi, 
e di qui le questioni di parte e 
le guerre civili, e d1 ogni altra 
più grande sventura la domina
zione straniera. Che se ai mali 
si reca rimedio studiandone le 
cagioni e le origini di quelli, si 
dovea facilmento vedere che la 
divisione in piccole provincie, 
in piccoli stati ognun per se se
parati nella penisola, ci rendeva 
ludibrio allo straniero, ci toglie
va T Indipendenza. Quindi 1' u-
nità della direzione politica d'I
talia, doveva essere T aspirazio-

L I PIAGHE DI TOSCANA 

TERZA PIAGA 

Una piaga che riguarda 1' e-
conomia del nostro paese, è il 
trabocchevole sopra numero de
gli impiegati che grossi e pic
coli utili ed inutili, assediano in 
ogni parte le nostre città, ma 
specialmente la capo-provincia 
Firenze. 

L' impiego in Toscana è pro
prio la terra promessa è una ve
ra cuccagna; le mamme parlano 
a' lor fanciulli dell' impiego co
me d' un posto di riposo e di 

ne degli Italiani, aspirazione che pace: e davvero all' impiego il 
tanti martiri consacrarono col ; pane è assicurato, malattie o no 

il sedici del mese viene i denari, 
alla morte è assicurato una pcn-

sangue, aspirazione la quale pro
gredì a dispetto degli esilii, delle 
torture e dei patiboli, e progre-

i 
sione alla famiglia. Oh beato 

diva perche le nostre sventure I Y impiego ! 

cidean coli' armi le loro contese, ) 
sarà una delle, tante riprove, che 
non è dato conculcare il diritto 
dei popoli, che l'idea attraversa 
tutte le fasi del genere umano, 
e che come fra gì' individui cosi 
fra le nazioni, la ragione ed il 
diritto devono essere la regola 
degli interessi, delle relazioni. 
Finalmente Y Italia, sicura delle 
proprie forze potrà dire col Poe
ta nazionale : 

Il barbaro s* affacci 
Ma noo scenda, e qui s* ascolli 
Sull'ossa loro cigolar l'aratro. 

Venendo a noi dunque non 
può negarsi che gì' impiegati in 
troppo numero sono una pianta 
parasita, la quale mentre s'im
pingua a spese del paese, non 
gli dà corrispondente vantaggio. 
Quelle persone che ora sono 
d' aggravio al pubblico erario, 
se non trovassero il giardino 
incantato, si darebbero all' indu
stria, alle intraprese commerciali 
cooperando così al miglioramen
to materiale del paese, le loro 
braccia le loro menti cerchereb
bero guadagno nelle inesauribili 
fonti del lavoro sia fisico, sia 
intellettuale e non di peso ma 
di lustro e vantassio sarebbe
ro certamente alla patria nostra. 

E perchè questo gran nume
ro d'impiegati in tutti gli uffizi 
e dieci dove basterebbero 6? 

Perchè??? Perchè le perso-
u T J 

sone sanno impiegarsi ma non 
piegarsi; avuto che uno ha l'im
piego si bultan sulP imbraca e 
chi vuol lavorai' lavori. Ma non 
è nota urbi et orbis, non è sul-
le bocche di tutti la gaudenti5 

vita de'pubblici ufìciali? All'Uf
fizio s'arriva verso le dieci ane
lando, sbuffando; ivi dopo i più 
cortesi convenevoli e baciabas
si si principia a tener ragiona
menti politici, alternandosi la let
tura del Monitore e della Na
zione (e in alcuni ufizi la lettu
ra del Contemporaneo) colle os
servazioni le più insipide, ma 
d' altra parte che dire ? Si ser
ve il paese anche facendosi po-

ci avevano insegnato il rimedio. a Premettendo che vi sono ini- ; litici. Dopo la cicalala, quando 
Una ferma volontà adunque, 

un interesse nazionale fu la causa 
motrice dell' aggregarsi dei po
poli Italiani. Or finalmente que
sta nostra patria, che fu finora 
il campo ove potenze rivali de

piegati utili e necessari! inten
diamo parlare de' mangia a ufo, 
di quelli pei quali ci sono i reali 
posti apposta, e di quelli che 
tengono 1' ufizio per ispoglia-
toio. 

siam in sul buono e si è prin
cipiato a scartabellare o scrive
re, eccoti la soave melodia delle 
campane che annunziando il mez
zo giorno annunziando a'nostri 
eroi 1' ora soave dello spuntino 
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Scusi signor presidente, che ci sono io? 
Ci sono anch' io. Lei è al B, ed io al D G. 

I 
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che ci prolunga (ino ad un'ora 
e mezzo : ma finalmente dalle 
2 alle 3 si lavora proprio di 
buona voglia se non che non è 

ORDINE DEL GIORNO 

DEL GENERALE FEROOLA 

Que' disperati che sono io chiusa 
replicata terza che con un passo neI1a cittadella di Messina erao mezzi 
grave e lento come di persona 
che ha sulle spalle un bello 
sgobbo se ne partono per ire 
ad illustrare con le persone il 
bel passeggio di Lungo l'Arno. 
S' icchè lodare Dio se strappa di 
qui, strappa di là un impiegato 
lavora 4 ore il giorno e però sot-

b b 

'5 dell 
E per due mesi che Non 

9 
è dunque una cuccagna l'im
piego 

L'inerzia dunque de' primi 
impiegati ne fa parere necessa
ri degli altri, e via s' aumenta 
il numero, perchè la coscienza 
di fare il proprio dovere è spa
rita ornai da questo mondo. 

E giacché siamo in su que
sto ragionare, che dire di quelle 
persone che oltre i ciondoli gli 
onori, si rebeccano due e tre 
impieghi e così due e tre pa
ghe e non piccole? Un Giudi
ce e magistrato sarà anche pro
fessore; un impiegato a qual
che Direzione anche Ispettore 
delle pubbliche scuole; tal altro 
è capo di due e più sezioni ; 
cosi i denari non vanno ne an
co equamente partiti, ma quel 
che è peggio con questo dilu
vio di stipendiati si esaurisce 
la cassa di quelli che fanno le 
spese a lutti, de' cittadini che 
pagano molto e godono poco, 
che pagano e poi per lo più si 
vedono fare il broncio da quelli 
stessi che mangiano alle loro 
spalle. 

TlIUFREDO 

Iramortili ohi dalla stanchezza, chi 
dalla faine, chi dalla paura, quando 
s' annunzia che Bombino ha mandalo 
40,000 ducali ! Non è a dire come 
questo arrivo rimettesse Y anima in 
corpo a quei poveri cani, che osser
vavano rigorosamente la quaresima. 
Il Generale presa occasione di questa 
lieta comparsa, arringò i soldati con 
la dicerìa seguente: 

Fradeli cari! 
or Che lu malanno, che lu focu 

bruxi li malvagi periri ch'aggion sga-
gnato lu picciarello de lu nostro Be. 

« E'e' agge spedio carant raijaia 
de duca pri magnare e lu beveraggio: 
cusì lenendu fide a lu sumnau San
to Gennaro di la sua proLeclion pur-
remo spelli li nemichi: chessi lazza-
ron de lu Be de Sardina. 

« Nu, è vero, sterno io chissà 
for tessa com lu cardillo in la gaiola, 
ma lu nemigo mannaggio nun e1 a-
veria. 

a Fradeli mei, femo su curagio, 
non femo li ciuccioni ni s' aggia a di-
xere. E *l nappoltano nun bale che 
a magnare li maccaroni. 

In paura non mettemoci 
Di nullo manganello 
Nu stommu nella grolla 
D' esto forte castello. « 

Intanto i soldati ingarzulliti, si ag
gruppavano, come quando le api ai 
dì di primavera escono in sciami, 
(sentile Arlecchino che imita Omero 
e Virgilio) e facendo rumore e gran 
suono, con le più ridicole ed asinine 
voci a moT di ritornello via via che 
il generale taceva, cantavano: 

(stranio se no valline 
Colla maledizione 
Ch'isso mannaggio giuroli 
Ti perdi le persone. 

Quando a turbar la fegla viene 
nel bel mezzo della comitiva una in
discretissima bomba, la quale fece 
mettere la coda fra le gambe a quanti 
eran lì a far baldoria, e più al Gè 
fiorale che perduta la parola ed il 
filo del ragionamento rinnse come 
il Don Bartolo del Barbier di Siviglia. 

RODOMONTE 

DOGDMENTO STORICO 

Ora che gF Italiani in un volere 
concordi non poseranno le armi fin
ché P esecralo, aborrito austriaco non 
abbia ripassato le alpi, non sarà di
scaro conoscere come in tempi simili 
a questi i nostri maggiori giurarono 
la crociata all' eterno nemico d'Ita
lia. I capi delle insubri città raccolti 
nel Tempio del Signore a|Pontida 
usarono questa formola di ^promessa 
che noi diamo volgarizzata. 

a Io nome di Dio amen. Pe' santi 
evangeli del Signore fo giuro di non 
far né tregua, né concordia alcuna con 
Federico imperatore, né co' figli né 
colla moglie di lui o con persona che 
venga per lui, ne per me, né pe'mieì 
figli né per altri mai; che se uomo 
per me la facesse Pavrò per non fatta. 
E per quanto sta in me con ogni mia 
forza darò mano affinchè niuno eser
cito né piccolo né grosso o d'ulema-
gna o d' altra terra d' oltre monte 
che sia dell' imperatore entri in Italia. 
E se scenda in Italia io farò viva 
guerra alP imperatore e ad ogni per
sona per lui parteggi e ciò finché Pe
serei to non abbia sgombralo Italia. <r 

Così giurarono essi contro il Bar-
barossa: così noi abbiamo giurato con
tro P imperatore Giuseppe non dege
neri nepoti degli eroi di Legnano. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
FIRENZE f2 

Torino l i . — La Camera ha udito il di
scorso di Zanolini e Rattazzi. Cavour ha 
presentalo la Legge per la Proclamizionc 
del Regno d'Italia. 

Tvrim 12. 9 SO mt. — Por»*/» l i . Il de
putato Flavigny non approva la politica del 
Piemonte, ne quella esposta da Napoleone. 
Il Baron David difende la politica imperiale. 
Roma avversa a Francia. Si consigli le ri
forme al papa, se non da ascolto si ritiri 
le truppe. Ê contrario all'Unità d'Italia. 
11 Piemonte accettare la Confederazione, 
con Vicariato nelle Marche e neli'Umbria, 
Formiirsi il secondo Regno Italiano con Na
poli, Sicilia ed Austria confederata con Ve. 
nozia. 

Torino i% ore 12 e 10 pom. PAIUGI 12. 
Seguita la seduta, parlano Jovin ed altri. 
Bernand contro il principio del non inter
vento e nazionalità: disapprova la politica 
di Napoleone; dice essere avversa a Roma: 
l'Italia aver seguito la politica d'Inghilterra: 
La Francia in Italia avere protetto la Ri
voluzione. Esser tempo di prendere una po
litica conservatrice. Billout: protesta contro 
i discorsi antecedenti; sostiene non esser 
vero 1' abbassamento di Francia; ncll' in-
ìnterno non esservi disordine. 
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